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SEBASTIANO TECCHIO 

DOTTORE IN 4MBI UE LEGGI 



Che amiate all'entusiasmo le scienze care ad Astrea, 
me ne deste non equivoche prove sino dagli anni pri- 
mi della vostra carriera legale fra queste mura di An- 
tenore. Ma che ne siate cosi tenero da non dipartirvi 
un solo giorno dalla vostra Vicenza, per non ristarvi 
un istante dal dividere lo sguardo ira le apprese teo- 
riche e le quistioni che in gran dato V opera di quel 
sommo giureconsulto domandano, presso cui, serven- 
do al cenno Sovrano, vi occupate della così detta pra- 
tica, non l'avrei creduto così di leggieri ; chè, mode- 
rato quale voi siete, non potea credervi amico di que- 
gli estremi che i saggi a buon diritto riprendono nel- 
la stessa virtù. È all' incirca un anno che vi eccitai a 
favorirmi per ammirare il bellissimo dipinto di Laura 
uscita dal bagno, lavoro del Cav. Paoletti; anzi, per 
destare in voi più viva la brama di vagheggiarlo, ten- 
tai di farvi note alla meglio alcune delle tante bellez- 
ze che rendono quella tela pregevolissima, e altamente 
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onoran l' autore, assicurandovi però che gli occhi vi 
avrebbero detto quello che non era dato di esprimer- 
vi colle parole. Ma voi mi lasciaste dire le mille cose, 
e, immobile più di una rupe, rendeste voto l'ardente 
desiderio che aveami di rivedervi e di abbracciarvi. 
Accomodiamo la faccenda come si può, e abbiatemi 
a voi presente in iscritto , giacche voi non volete, o 
non sapete essermi da vicino colla persona. E tanto 
più volentieri vengo a visitarvi, quanto maggiore è il 
piacere che so di destare nell'animo vostro renden- 
dovi consapevole di un nuovo tesorelto pittorico non 
ha guari acquistato. 

Per quanto vi supponga inteso alle quistioni fo- 
rensi, non posso credervi così diverso da quello di un 
tempo, che a quando a quando non accordiate un 
qualche sguardo furtivo ai Giornali. Presumo adun- 
que, che e nella Gazzetta di Milano, e nella Biblio- 
teca Italiana, e ncll' Almanacco le Glorie delle Arti 
Belle , avrete veduto onorato di alcuni cenni assai 
lusinghieri un quadretto rappresentante la Vergine 
che sta per deporre nella culla il Bambino, opera del 
giovane Felice Schiavoni, ornamento della Veneta 
Scuola. E perciò vi sovverrete che la Gazzetta degli 

• 

otto dell'Ottobre decorso ebbe a dire: « Una Vergine 
» col Divin Figlio, tutta spirante soavità Raffaellesca, 
»c tutta originale, ammiravasi negli ultimi giorni dei- 
ala Esposizione. Questo lavoro è del giovane Felice 
» Schiavoni , nella cui famiglia il genio per le Arti 
>i Belle è retaggio esclusivo. Le teste della Vergine e 
» del Bambino hanno un non so che di aereo e di vc- 



Digitized by Google 



5 

» ramentc celeste, che si direbbero pcnnollcggiatc dal- 
»la mano di un Cherubino. » Quindi avrete presente 
che la Biblioteca italiana nel Settembre pure dell'anno 
scorso , più precisa nei modi , ma non meno larga 
nelle lodi, così venne dettando: « Questo giovane di- 
>. pintore, rampollo d'una famiglia all'Arti Belle Caris- 
io sima, espose una Vergine col Putto in quadro di pic- 
»cola dimensione, ma condotto con tanta soavità, che 
» tutti dolcemente attraeva gli sguardi degli spettatori, 
» e negl' intelligenti destava le più belle speranze. » 
E sarete pur meco d'accordo che nelle Glorie delle 
Arti Belle non si tenne un diverso linguaggio, mentre 
si scrisse dello Schiavoni: « Suppliamo in questo luo- 
» go ad una ommissione dell' Indice, che abbiamo se- 
guito, con rammentare un vago quadretto dei signor 
» Felice Schiavoni, esibito sul finire della Esposizio- 
». ne , rappresentante la Madonna col Bambino, tutto 
» grazia e sapore. » 

Questo dipinto è quello appunto che da due mesi 
sta in mio potere ; e se le lodi sono tanto più veraci, 
quanto meno vi è d'interesse nel tributarle, quelle che 
s'ebbe il nostro Felice deonsi tenere in conto di sin- 
ccrissime , giacche, in ultima analisi, è la Capitale 
dogi' Insubri che festeggia ed encomia un artista della 
Veneta Scuola. Ma poteasi per avventura altramente 
parlarne? La bellezza di quel quadretto, a mio parere, 
è tale, che, guardato comunque cogli occhi della natu- 
ra o dell'arte, deve piacere, far lieta l'immaginazione, 
destare nel cuore affetti dolci e soavi, satisfare all'in- 
dotto che sente e non ragiona, al dotto che sente e 
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colla filosofìa dell* arte misura la filosofia dell'artista. 
Questo giovanetto , educato da un padre cui sono 
egualmente familiari la matita, il bulino, il pennello, 
le più graziose miniature, non meno che i quadri di 
lunga lena, ma forse più instituito da una felice natu- 
ra , che vale più di molti precetti e di molto studio , 
sin dalle prime dell' intrapresa carriera pittorica sentì 
non so quale disposizione a imitare l'antico. E come 
sortì una tempera mite e soave , così fra i molti del 
secolo d'oro diede la preferenza a quel divino, i cui 
dipinti, ammirabili per mille pregi, precipuamente lo 
sono per amabilità e gentilezza, per quelle forme aeree 
e celestiali, che a inesprimibile dolcezza l'animo dello 
spettatore compongono , vo' dire il Raffaello. Non oc- 
corre che vi ragioni dei molti saggi che lo Schiavo- 
ni diede di queste sue imitazioni, perchè vi deggio 
parlare di quello che onora e fa più bella la stanza in 
cui mi vivo a* miei libri; bensì emmi d'uopo di av- 
vertirvi, come, seguendo l'orme di quel sommo inge- 
gno, abbia cercato di esprimerne nel miglior modo le 
maniere e lo stile, senza però tener dietro a ciò che 
spetta alla parte inventiva. Volle che i temi fossero 
suoi; e originale è la tavola, di cui vi scrivo, per gui- 
sa, che si appalesa ai meno versati nell'arte degli 
Apelli , dei Zeusi ; nè s' ebbe il torto chi disse nel- 
l'opuscolo citato delle Glorie delle Arti Belle, che male 
ci stava l'avvertimento, allorché ne seguì in Brera 
l' esposizione, Quadro originale; aggiungendo : Gli uo- 
mini di corto vedere avrebbero soli potuto venir in in- 
ganno} ma chiunque si sappia qualche cosa di arti, non 
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avea mestieri di quell'avviso. Questa foggia ci imitazio- 
ne, oltre che terrà il giovane artista vie più raccoman- 
dato, è un presagio non dubbio di non comuni prò- 
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gressi; chè il talento creatore, in tutto, precipuamente 
nelle regioni del Bello, è ben altra cosa che un talen- 
to freddo e servile, che ripete il già fatto: l'uno in bre- 
ve tempo raggiunge il sublime; l'altro si vede sempre 
dove mostrò di prender le mosse. 

Il dipinto non eccede i tre palmi in altezza, i due 
in larghezza, e venne eseguito sulla tavola per vie me- 
glio accostarsi all'antico. La scena è un orizzonte cam- 
pestre, che comincia da una vaga pianura, seminata 
qua e là di fiorellini ridenti, di teneri arbusti. Un po* 
indietro vedi alcuni poggi dolcissimi, a cui non manca 
l'onore di variati arboscelli, condotti con tale finezza 
di magistero, che puoi noverarne le foglie, e ti pare 
che sentano il soffio dei zeffiri. Alla soavità dei colli 
succede doppia serie di monti, che niente hanno di di- 
rupato, di scabro, attesa la molta distanza, e mercè 
quel dolce azzurro di cui sono ammantati, effetto del 
sole, che, varcato l'occaso, sta alquanto al di sotto dei 
loro vertici. Rosea è quella parte di cielo in cui pur 
anco rifrangonsi i sottoposti raggi , nunzii della non 
lontana presenza dell'astro maggiore; tinta che con 
mirabile graduazione si sfuma, finché t'offre un puro 
cilestro, interrotto da piccole nubi che con grata vi- 
cenda tengono al candido e al cinericcio. £ ben a ra- 
gione l'abile artista volle che tutto spirasse quiete e 
dolcezza, tutto avesse l'impronta di oggetti, per così 
dire, sfuggevoli, appena presentati allo sguardo. Ove 



8 

gli accessori avessero avuto troppo di forza e di vita, 
l'azione, spirante una soavità, una calma di paradiso, 
ci sarebbe stata a disagio; e il di più che avesse agli 
uni accordato, sarebbe tutto a scapito dell' altro rie- 
scito. Verità che non tutti gli artisti sanno, o voglio- 
no intendere, ma che pur decide del felice risultamene 
to di una tela, di una composizione qualsiasi. 

Sta la Vergine nella parte anteriore del quadro, ed 
è in atto, come diceavi , di adagiar nella culla vicina 
il suo Divino Fanciullo. Ha il ginocchio sinistro pie- 
gato a terra, e col destro sorregge il caro pegno che 
tiene fra le amorose sue braccia. Nudo è il Pargoletto; 
il capo e gli occhi sono allo spettatore rivolti, e la te- 
nera destra sul materno seno vezzosamente riposa. 
Non puoi desiderare più di semplicità , di vaghezza 
nelle vesti e negli ornamenti di queir amabile Genitri- 
ce. Sottilissimo velo le ondeggia sul capo, od, è con 
taie desterità di artifizio disposto, che in gran parto 
vi fan bella mostra i capelli ricciuti, emub' del fulgore 
dell'oro. Una veste porporina copre le caste membra, 
che avvivata dal contrasto di un manto azzurro che, 
discendendo dall'omero destro a larghe e franche pie- 
ghe, avvolge la parte inferiore della persona, offre un 
insieme tutto armonia, tutto grazia. Ma e che sono 
mai il velo, le vesti, raffrontate coli 1 atteggiamento e 
colla espressione di quella creatura veramente angeli- 
ca? L'ottimo artista volle rappresentar la sua Vergi- 
ne compresa dall'immenso affetto che come madre sen- 
tiva pel suo Figliuolino, tocca dalla più profonda ve- 
nerazione che come creatura al suo Creatore dovea; e 
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il fece per guisa, che l'attitudine e il volto hanno il 
linguaggio della maggiore eloquenza. È alquanto chi- 
na verso il caro oggetto, e quella situazione ti dico 
che il suo Bambino è l' unico centro, la sola meta de' 
suoi pensieri, de* suoi affetti. Il capo è pure alquanto 
piegato, e una faccia tutta accesa di carità accenna 
ai meno veggenti, che adora il suo Dio nella pienez- 
za dell'estasi e del rapimento. 

Quante cose non dicon quegli occhi, che con un 
misto di materna pietà e di ti I i al devozione il sottopo- 
sto Infante riguardano! quante quelle dolcissime lab- 
bra, atteggiate a una certa serenità dignitosa, da cui la 
coscienza del più alto dei privilegi, della più compiu- 
ta consolazione traluce! quante l'insieme della perso- 
na, che nelle forme di una sovrumana bellezza ad- 
dita un'anima onninamente celeste! Io non so donde 
lo Schiavoni abbia tratte quelle care sembianze-, chi* 
non voglio impacciarmi colle sottigliezze estetiche del- 
le Arti Belle. Ben so, che se avessi a .parteggiare pei 
sostenitori del Bello ideale, non altro che il dipinto, di 
cui vi ragiono , varrebbe a sedurmi. La bellezza di 
quella Vergine è tale, che natura non ce ne offre 
1* esempio; o se il fa, assai di rado a tanta impresa si 
accinge: e perciò sono di avviso che l'abile artista, 
assistito da un'immaginazione feconda, in sè stesso, 
più che altrove, abbia trovato il modello di ciò che 
quella fabra di tutte le cose non offre, o per lunga 
pezza lascia desiderare ai mortali. Straordinaria è altre- 
sì l'avvenenza di quel prezioso Bambino. I lineamenti 
sono del più vago fanciullo, ma l'espressione è tutta 
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divina. Lo sguardo ha un non so che di affettuoso e 
sublime, che lascia intravedere ad un tempo e l'altez- 
za dell'origine, e lo scopo dell'assunta natura; in som- 
ma, un Dio fatto uomo per la redenzione dell'uomo. 

Niente vi dirò del disegno, niente del colorito. Ca- 
stimatissimo è il primo, e mostra che alla Veneta Scuo- 
la non manca un pregio che taluni ingiustamente le 
fecero quasi straniero; un vero prestigio è il secondo. 
E tale è l'unione armoniosa di entrambi, che all'oc- 
chio più scrupoloso si presentano mirabilmente d'ac- 
cordo. A dir breve, quei dipinto fu oggetto di ammi- 
razione per que' molti che il videro esposto alle Acca- 
demie di Venezia e di Milano, pei tanti che il veggio- 
no nelle mie stanze; donde le laudi dagli accennati 
Giornali, donde qualche epigramma di Musa nè ple- 
bea, nè prezzolata (i). E non v'ebbe, direte voi, chi 
accagionasse il pittore di qualche neo, se fra le opere 
umane nulla v'ha di perfetto, se la critica, a qualun- 
que costo, vuol maneggiare la sferza? Sì, v'ebbe chi 
l'accusò di non aver consultata in tutte le parti quel- 
la verità e convenienza che doveano presiedere alla 
invenzione, guidare il suo valente pennello. La Ver- 
gine sembrò a taluno cosi tenera e fresca, che, secon- 
do i calcoli, non poteva essere destinata all'onore di 
una tanta maternità. Ma vi fu chi soggiunse, ed era 
uomo famigerato e veggente, che la freschezza degli 
anni non appariva tale in quel volto da escludere la 
possibilità di esser madre; e la possibilità, ei diceva, 
è il mondo in cui hanno diritto di spaziare gli arti- 
sti. E con pari senno aggiungeva, che in Nazareth, e 
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nelle regioni di nn' egu al latitudine, lo sviluppo è tan- 
to più sollecito, quanto più breve è la vita; che ivi le 
donne hanno figli quando nei paesi che più si acco- 
stano al Nord atte non sono alla fecondità. Increbbe 
a tal altro, che il braccio sinistro del Bambino restas- 
se occulto agli astanti. E qui pure v'ebbe chi discol- 
pò lo Schiavoni, notando che noi consentiva la giaci- 
tura adottata, mentre stando fra le braccia della Ver- 
gine quasi prosteso, e col vago corpiccino al petto e 
al grembo materno alquanto rivolto, non poteasi ve- 
dere che il destro; posizione necessariamente richie- 
sta dall'atto. cui era intesa la Madre di porlo a ripo- 
sare nella culla adiacente. Non so presagire se altri 
più avveduti troveranno in progresso di che accusare 
con miglior garbo il nostro artista ; ma finché i suoi 
censori non diranno di più a scapito di quel dipinto, 
r egregio autore godrà a buon diritto della rinomanza 
acquistata. Che una critica più accorta, o più giusta, 
non sia per menomare il pregio di quella tavola , me 
ne fan guarentigia i giudici di sopra indicati , giacché 
per lo Schiavoni non tennero che il linguaggio della 
lode, quando nei giudizii relativi a tutti gli altri di- 
pinti esposti in Brera, quasi sempre agli encomii as- 
sociarono alcune censure, quanto urbane, altrettanto 
sensate e ragionevoli. Possibile che abbian voluto es- 
sere eccessivamente severi co* suoi, per largheggiar 
d'indulgenza con chi conta una patria diversa, ed é 
figlio della Veneta Scuola ? 

Ma i talenti del giovane Felice non si limitano alla 
più accurata imitazione dell'Urbinate. Emulo del Oc- 
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nitore, tratta la miniatura nel miglior modo, e molto 
sono le prove di certa maniera tutta delicatezza, tut- 
ta soavità, tutta grazia. Nè meno attemprato si mostrò 
mesi sono al grande della pittura ad olio : la Deposi- 
zione di Croce, esposta nell'Agosto passato all'Acca- 
demia di Venezia, l'additò senza equivoco. Tutti lo- 
darono quel maschio e grandioso lavoro; e il Veneto 
Osservatore (2) , interprete del pubblico voto , noverò 
a parte a parte le non mentite bellezze, lasciando ai 
meno discreti di tener conto di alcune mende che i 
più severi di buon grado perdonare saprebbero ai più 
consumati. Ne tutto vi ho detto pur anco della moU 
tiforme attitudine di quel giovane egregio. Voi sapete 
quanto sia raro il talento del ritrattista, come troppo 
sovente si sbaglino le vere sembianze, e quasi sempre 
vi manchi la parte morale di lui che pur si volle di- 
pingere colla maggiore esattezza. Quindi gran copia 
di ritratti che ti fan chiedere o indagar col pensiero 
quel desso che vollero raccomandato alla tela; e quelli 
che più somigliano, o nulla od assai poco ne rammen- 
tano il carattere e l'anima. Lo Schiavoni mostra una 
vocazione speziale anche per questa tempra di non fa- 
cile magistero; sa colpire tutto l'insieme del suo ori- 
ginale: e laddove gli altri uccidono, per la no j a di lun- 
ghe e reiterate sessioni, il pover uomo che ama od a 
malincuore accorda di essere dipinto, egli di pochi 
istanti abbisogna. Talvolta neppure di questi; e niuno 
più di me ebbe a convincersi. Era un giorno venuto 
a visitarmi col buon Natale suo padre. Mi guardò fiso 
per alcuni istanti, nè io mi sapeva a che mirasse quella 
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straordinaria attenzione. Partì; nò andò guari, che, 
cólto non so quale pretesto, m'invitò al suo alloggio, 
dove trovai bello e compiuto il mio ritratto; c tale 
che, secondo il parere di molti, non può essere in 
ogni parte più somiglievole. Non fece altrimenti con 
un mio caro c tenero amico (3). Ma troppo a lungo 
parlai di Belle Arti a chi forse crede perduto ogni 
istante che sacro non sia alle controversie forensi. Ri- 
verite il coltissimo Conte Leonardo T rissino, il dotto 
Prof. Todeschini, l'Ippocrate Thiene, il filologo Te- 
sta, l'acuto Pasini; in una parola, quanti mi onorano 
della loro grazia c amicizia. Sono con tutto l'animo 

Di Padova il 20 Gennajo i83i. 



// vostro affetluosissitno 

MlNEGHELLI 
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ANNOTAZIONI 



(1) X ra i molti merita di essere ricordato quello dell* Ab. 
Giovanni Pastrovich, diretto al giovane Artista, e tutto allusivo 
al giudizio che diedero gì' intelligenti del suo quadro, qual feli- 
cissima imitazione dello stile e delle maniere dell'Urbinate: 

• // nome tuo vorriavi 

Alla bell'opra a canto, 
Chè allor non pià darebbesi 
A Raffaello il vanto, 

(2) Supplimento al num. 108. del Nuovo Osservatore Vene- 
ziano, Giovedì 9 Settembre i83o, nel quale non solo viene en- 
comiala la Deposizione del valente Felice, ma la Nascita ese- 
guita dal Genitore, e la Transfigurazione, opera dell'altro fratel- 
lo Giovanni. Quella cara famiglia, per fare cosa grata agli esli- 
matori, agli amici, e forse per far tacere i maligni, diede mano a 
quei lavori, e mostrò che sapeva cogliere delle palme di onore 
a nclie nella pittura ad olio e nei temi grandiosi. 

(3) Francesco Sartori, a cui deggio l'ospitalità la più affet- 
tuosa e gentile di non pochi anni. 
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